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Ven 04/12/2015 Italia Oggi 

Il licenziamento 
a sua insaputa 

Oggi mi ha chiamato il capo per 
notificarmi la lettera di licenzia­
mento. 
Hai voglia a elencarmi concitata­
mente e animatamente le motiva­
zioni, io la lettera non la firmo, 
giro i tacchi e dopo la litigata me 
ne vado. 
Cosicché, nulla ufficialmente co­
noscendo del licenziamento che è 
nell'aria, domani mi ripresenterò al 
lavoro come nulla fosse successo. 
Ma la mattina dopo, invece di ritro­
varmi la guardia giurata all'ingresso 
della fabbrica, mi ritrovo una guar­
dia del diritto, ovvero il consulente 
del lavoro del capo, che non vuole 
più vedermi. 
Caro operaio di lungo corso, devi 
sapere che il rifiuto di una presta­
zione da parte del destinatario non 
può risolversi a danno dell'obbli­
gato, inficiandone l'adempimento; 
tale principio si coniuga, nell'am­
bito del rapporto di lavoro, con 
l'obbligo del lavoratore di ricevere 
comunicazioni, anche formali, sul 
posto di lavoro e durante l'orario 
di lavoro, in dipendenza del potere 
direttivo e disciplinare al quale è 
sottoposto. Il rifiuto da parte del 
lavoratore di ricevere l'atto scritto 
di licenziamento non impedisce il 
perfezionarsi della relativa comu­
nicazione. 
Al rifiuto di ricevere la lettera di 
licenziamento, consegue l'avvenuta 
comunicazione del provvedimento 
datoriale, il che implica la cono­
scenza dell'atto nella sua integra­
lità. 

Lo dice la Cassazione con senten­
za n. 22717/2015 che ti lascio per 
ricordo. Sicché sei licenziato, pun­
to e basta. L'avvessi presa quella 
lettera, almeno risparmiandomi il 
picco di pressione. 

Renzo Lo Costa 
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